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"LE TOMBE DEI GUERRIERI CELTICI DI LAUCO (UD)" 
DI V. SRIBAR 

a  cu ra  d i  Ma u r i z io  BUORA 

Si pubblica qui lo studio predisposto qualche 
anno fa da V. Sribar sul materiale archeologico 
celtico di Lauco, scritto subito dopo che la scoperta 
venne comunicata, nel 1989, a persone competenti in 
grado di valutarne l'importanza. Tra il momento in 
cui lo studio fu realizzato e la sua presente 
pubblicazione è apparsa una tavola con i disegni di 
gran parte dei pezzi (Comune di Verzegnis - 
Assessorato alla Cultura, 1992 - C'era una volta... 

Verzegnis: gli scavi archeologici, Tolmezzo, a cura di 
Deotto G., Vannacci Lunazzi G. e Basso E.M., p. 28, 
qui riprodotta alla Fig. 1). 

Nel frattempo la spada è stata sottoposta a 
restauro e su questo è stata edita una nota di S. Vitri 
e G. Righi (VITRI S., RIGHI G. 1993 -Lauco. 

Ritrova-mento di armi celtiche. Restauri 1993, "Aquileia 
Nostra" 64, cc. 340-342) che qui si riproduce, per 
gentile concessione degli autori, allo scopo di offrire 
al lettore tutti gli elementi di valutazione per una 
miglior comprensione di questi oggetti, che 
attualmente risultano eccezionali per il Friuli e che a 
partire dallo scorcio del 1994 faranno bella mostra 
di sé nel nuovo museo archeologico di Zuglio 
Carnico. 

Al fine di rendere meglio comprensibili in 
termini assoluti le datazioni delle diverse fasi della 
cronologia relativa del periodo La Tène, si 
riproducono parimenti una sinossi della cronologia 
protostorica di Bologna, Este, Golasecca e Hallstatt 
(da AA. V V.1975 - Snudi sulla cronologia delle civiltà di Este 

e Golasecca, Sansoni Editore) (Fig. 2) e lo schema 
elaborato da M. Tizzoni per l'Italia settentrionale 
(TIZZONI M. 1985) (Fig. 3). 

 

Figura 1. Spade e punte di lancia da Lauco (da C'era 

una volta... cit., p. 28). 
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Figura 2. Tavola sinottica della cronologia della prima età del lerro in Italia settentrionale e ad Hallstatt (da AA. 
VV. 1975 - Studi sulla cronologia... cit.). 
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LE TOMBE DEI GUERRIERI CELTICI DI LAUCO (UD) 

Vinko SRIBAR 

Nella parte occidentale di Lauco, in lo-
calità "Le fontane", a sud della strada che col-
lega Villa Santina e Lauco, l'abitazione del 
sig. Tomat, in via Centro 23, possiede un 
giardino che si estende verso sud per circa 20 
m e altrettanto verso est' (Figg. 1-3). Nel 
corso di lavori edilizi lo stesso proprietario 
sig. Tomat rinvenne tre tombe ad 
incinerazione, che appartengono al periodo 
La Tène C e vengono di seguito partitamente 
descritte. 

 

Figura 3. Cronologia del periodo La Tène in Italia 
settentrionale (da TIZZONI 1985). 

Tomba n. 1 

Aveva tre lance in ferro, trovate l'una 
vicino all'altra e assieme avvolte entro argilla 
rossa di qualità molto differente dal materiale 
circostante (Tav. I, nn. 1-2). 

La tomba era situata presso il limite 
meridionale della proprietà del sig. Tomat. I 
reperti sono stati trovati a una profondità di un 
metro circa, a una distanza di circa 15 m dalla 
casa. 

 

Figura 1. Ubicazione del sito di Lauco nell'ambito del 
Friuli-Venezia Giulia (dis. G.D. De Tina). 
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Figura 2. 11 cerchio indica la zona dei rinvenimenti (dalla Carta tecnica della regione Friuli-Venezia Giulia). 
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Figura 3. L'area dei rinvenimenti come si presentava nel 1953. 

Questo particolare è molto importante 
perché ci aiuta a valutare la grandezza della 
ipotetica necropoli. Il limite meridionale del-
la proprietà del signor Tomat è parallelo a una 
dolina" di formazione glaciale, che è più 

profonda fino a 3 m dal sito ove si è rinvenuta 
la tomba n. I. Si suppone che nella "dolina" 
non vi siano sepolture: se questo è vero, si trat-
terebbe del limite meridionale della necropoli. 
In base alla configurazione del terreno circo-
stante e sulla base di quanto lo stesso sig. 
Tomat ha dichiarato, possiamo ipotizzare che 
il limite settentrionale della necropoli non an-
dasse oltre la posizione in cui è stata costruita 

la casa: le tombe con i loro corredi sono state 
trovate nel corso degli scavi effettuati per la 
costruzione delle fondamenta della casa stes-
sa. Verso oriente la zona delle tombe si 
estende per 30 m circa fino a una linea di 
dislivello di due m rispetto a una "dolina" 
sottostante; detta linea si unisce alla "dolina" 
che costeggia il lato meridionale della 
proprietà. Da queste osservazioni sulla 
conformazione del terreno si può ricavare 
l'estensione massima della necropoli, che 
poteva misurare in direzione N-S da 15 a 20 m 
e in direzione E-O da 30 a 40 m. Nell'area 
così delimitata la superficie probabile della 
necropoli stessa poteva forse 
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occupare circa 500 mq. In base a quanto cono-
sciamo delle necropoli La Tène, possiamo di-
re che questa fosse di media grandezza, limi-
tata forse al periodo La Tène C, per quanto 
non si possa escludere la possibilità che aves-
se anche tombe del tardo La Tène o La Tène 
D, argomento cui si accennerà brevemente al-
la fine della presente trattazione. Il periodo La 
Tène C era il tempo delle numerose migrazio-
ni celtiche, che si dirigevano dal Danubio ver-
so 1'Italia e verso i Balcani 2. Si tratta dunque 
di una fase importantissima per la storia dei 
Celti che termina con la grande migrazione di 
questi verso 1'Italia settentrionale. La più am-
pia documentazione di questa migrazione si 
ha nella ricchissima necropoli italiana di 
Ornavasso 3. Per avere una risposta definitiva 
alla nostra ricerca bisogna esaminare 
attentamente il rapporto della Carnia e in 
generale dell'intero Friuli con la Carinzia e le 
altre parti dell'odierna Austria. Vale anche la 
pena di estendere lo sguardo verso l'arco 
alpino negli ultimi secoli prima di Cristo 4. 
Però, prima di iniziare l'analisi degli oggetti 
rinvenuti nella tomba n. 1 bisogna forse 
tornare al rito dell'inumazione. Rimane il 
fatto che, nella descrizione del rinvenimento e 
dello scavo, mancano gli elementi in base ai 
quali si potrebbe definire il carattere delle 
tombe. Anzi è ipotetico anche il fatto che si 
tratti di tombe, perché i reperti sono stati 
rinvenuti sempre separata-mente in gruppi che 
possono rappresentare il corredo tombale di 
un individuo. Mancano del tutto accenni alla 
presenza di ceneri o ossa. Se pensiamo alle 
circostanze del rinvenimento, possiamo ben 
comprendere come allora non siano state 
effettuate osservazioni più accurate. D'altra 
parte sappiamo con assoluta certezza che nel 
periodo La Tène C si registra il passaggio 
dall'inumazione alla cremazione5. La 
medesima situazione si verifica nelle 
necropoli della valle dell'Isonzo6 e della 

vicina Carniola, specialmente bassa7, ma lo 
stesso vale anche per le necropoli della Stiria 
inferiore8. In tal modo, in maniera metodolo-
gicamente corretta, possiamo dedurre che an-
che a Lauco siano presenti tombe a incinera-
zione e che nel nostro caso si possa parlare 
proprio di una necropoli. Tuttavia per quanto 
le nostre supposizioni possano cogliere nel 
segno, la prova si potrà avere solo con uno 
scavo o almeno un saggio esplorativo. 

Tomba n. 1, descrizione dei reperti 

1. Punta di lancia di ferro forgiata a 
forma di foglia di salice. Il cannone, che 
comprende un terzo della lunghezza comples- 
siva della punta di lancia, si prolunga con una 
costolatura, che divide le due parti taglienti. 
Verso la punta questa specie di costolatura 
diviene progressivamente sempre più sottile. 
I due taglienti appaiono fortemente danneg- 
giati: l'ossido di ferro ha gravemente compro- 
messo tutta la superficie. La lunghezza com- 
plessiva raggiunge circa 45 cm, mentre il 
punto più largo della lama misura 5 cm. Il can- 
none appare molto lungo, ma la canna per 
infilare l'asta lignea è lunga appena 1 cm. 
Prima di passare all'analisi tipologica della 
punta è bene descrivere la parte inferiore della 
lama, che ha una sorta di andamento a pera. 
Questa lancia apparteneva alle armi 
usate per il combattimento "corpo a corpo" e 
non alle armi da lancio (Wurfwaffe). J. Filip 
ne ha parlato per primo 9. Le necropoli che 
presentano nelle tombe questo tipo di lancia 
sono numerose nella Mitteleuropa '°. Non si 
esclude la possibilità che questa lancia sia 
stata prodotta con una tecnologia più avanza- 
ta: forse non di ferro forgiato, come pare ad un 
esame superficiale, ma in ferro fuso. Per arri- 
vare a una decisione in merito sarebbe però 
opportuno effettuare un'analisi di tipo metal- 
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lurgico (Tav. I, n. 2). 

2. Lancia del tipo pilum, probabilmente 
in ferro forgiato. La lama ha forma di foglia di 
pesca: le dimensioni sono ridotte, la lama è 
molto stretta e molto conica. La lunghezza 
complessiva della lancia è di 20 cm e il solo 
cannone è lungo 7,5 cm. L'apertura del can-
none è di 20 mm. Una parte del tagliente della 
lama è gravemente danneggiato. A causa 
dell'ossido di ferro la superficie della lancia 
ha subito molti cambiamenti. Per definire il 
carattere di quest'arma abbiamo usato il 
termine romano che si applica a un'arma da 
lancio (Wurfwaffe). Naturalmente l'uso di 
questo termine corrisponde a un'analogia di 
funzione e non implica una somiglianza 
formale 11. I confronti con questo tipo di 
lancia sono possibili con numerosi corredi 
delle tombe celtiche, non solo nell'area 
mitteleuropea 12. Ora il pilum è un'arma 
tipicamente romana e si suppone che la 
presenza di una coppia di pila che compare 
presso i Celti sia frutto del-l'incontro delle 
due grandi civiltà europee. Proprio il pilum 
compare specialmente nei corredi tombali 
del periodo La Tène C 13. 

Non sembra dunque affatto strano che 
compaia presso i Celti stabilitisi in Italia (Tav. 
I,n. 1)  14 

3. La terza lancia di questo corredo 
tombale è ora dispersa. Il signor Gino Chiara-
ria, che custodiva queste lance, ha dichiarato 
che, quando egli le aveva esposte al sole nel 
suo cortile per farle asciugare dall'umidità, 
una venne asportata da ignoti. Riteniamo che 
anche questa fosse del tipo pilum. 

Per avere un'idea più chiara della 
tipologia della lancia nell'ultimo millennio 
prima di Cristo si dovrebbero considerare i 
rinvenimenti delle necropoli italiane ed euro-
pee e potrebbero servire a questi studi sul-
l'evoluzione dell'arma anche le raffigurazioni 
sulle situle dell'Italia e delle Alpi orientali. 

Tomba n. 2 
 

Si trovava nel giardino a sud est della 
casa del sig. Chiararia alla profondità, come 
pare, di poco inferiore a un metro. Il corredo, 
posto nel medesimo terriccio di colore 
marrone scuro, comprendeva una spada e 
quattro frammenti del fodero. 

1. La spada è in ferro forgiato: probabil-
mente si trattava di materiale di alta qualità, 
ma ancora ben lontano dall'acciaio (Tav. II, n. 
3 e Tav. IV, n. 1). La lama è affilata dai due lati 
e termina con una lunga punta conica. Il codo-
lo è allungato e si conclude con un pomo di 
ferro, che chiudeva un tempo l'impugnatura 
di legno. L'attacco della lama all'elsa è cam-
paniforme come si trova in quasi tutto il 
periodo La Tène e specialmente nella fasi La 
Tène C e D 15. Attualmente non è possibile 
stabilire le esatte dimensioni di quest'arma, 
ma possiamo dare un'indicazione di larga 
massima. Pare dunque che la lunghezza totale 
fosse in origine compresa tra 90 cm e 1 m, 
incluso il codolo che da solo arriva a 20 cm. La 
lama è larga 4,8 cm. Al momento in cui sono 
state effettuate queste osservazioni la spada 
era tutta coperta da uno spesso strato di ossido 
di ferro, ma in uno stato di conservazione ge-
neralmente buono. 

Se vogliamo descrivere la tipologia 
dell'arma si incontra qualche difficoltà. La 
lunghezza è quella usuale per il tardo periodo 
La Tène o La Tène D. Essa appare più consona 
agli esemplari databili entro la fine del II sec. 
a. C., che a quelli appartenenti al I a. C. 16. 
D'altro lato la punta ha una forma molto 
conica analoga a quella in uso nella fase del 
primo La Tène, quando le spade erano ancora 
corte 17. Anche il codolo della spada, che a 
volte è molto particolare e importante per la ti-
pologia, in questo caso non offre alcuna pos-
sibilità di inserimento in una sequenza 
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tipologica utile per stabilirne la datazione. 
Unico elemento caratteristico è il pomo del 
codolo, che in questa forma si trova nel La 
Tène C 18. Il codolo stesso ha sezione 
rettangolare e si allarga sempre più man 
mano che si avvicina alla lama. Múller-Karpe 
ha constatato che spade come la nostra erano 
in uso nei territori dell'attuale Carinzia nel La 
Tène C 19.  Sembra trattarsi di un'eccezione 
nello sviluppo tipologico della spada, per cui 
possiamo avanzare una spiegazione 
plausibile. Lo sviluppo tipologico della 
spada è comune per tutto il mondo celtico - 
così ad esempio la punta conica è ancora in 
uso all'inizio del La Tène C - ma la 
tecnologia della lavorazione del ferro nei 
territori dell'attuale Carinzia è molto 
innovativa e anticipa tendenze che sa-ranno 
poi fatte proprie anche da altre popolazioni 
celtiche. Perciò nel territorio delRegnum 
Noricum nasce la spada lunga in un periodo 
che appartiene ancora al La Tène C 20

. Anche 
il tipo di fodero presenta caratteristiche im-
portanti per la datazione della spada stessa. La 
punta mostra tutte le caratteristiche di questo 
elemento nei periodi La Tène A e B 21. 

2. I frammenti del fodero vengono di-
stinti tra quelli appartenenti alla parte interna 
e quelli riferibili alla parte esterna della custo-
dia. Della parte esterna sono rimasti tre fram-
menti in lamina di ferro battuto, di diverse di-
mensioni. Un frammento della parte esterna, 
molto significativo per il tipo di decorazione, 
è lungo 30 cm e largo cm 4,5 ed è di ferro 
forgiato. Ai due lati i bordi sono leggermente 
rialzati, così che l'oggetto è concavo nella 
parte interna. Una guarnizione di rame o bron-
zo, formata da una lamina e spessa 2 mm, uni-
va la parte interna e esterna. Essa è di forma 
rettangolare (cm 6 x 4,5), con due parti laterali 
che seguono l'orlo del fodero. Nella parte in-
feriore c'è un elemento decorativo (Tav. III, 
n. 4; Tav. IV, n. 3). 

Frammento della parte esterna della 
punta del fodero, da accostare al frammento 
riprodotto alla Tav. III, n. 4. Il nostro fram-
mento (Tav. III, n. 6) è lungo 18 cm e nella sua 
larghezza massima misura 3 cm. La punta ha 
la forma della lettera latina V. Accanto a que-
sto frammento è conservata anche la parte in-
terna della custodia e si può osservare come la 
lamina della guarnizione collegava le due 
parti del fodero. Questo tipo di orlo nel pun-
tale del fodero ci si presenta più chiaramente 
nel periodo La Tène C (Tav. III, n. 6; Tav. IV, 
n. 4) 22. 

Parte interna del fodero, curvata come 
la lama della spada. Si presentano qui due 
frammenti, tra loro ricomponibili. Sul fram- 
mento della parte iniziale della custodia sono 
presenti due elementi caratteristici delle spa- 
de celtiche: essi sono precisamente la forma a 
campana (Glockenfdrmig) della parte iniziale 
del fodero e un particolare tipo di fibbia, che 
serviva a fissare la guaina a una catena pen- 
dente dalla cintura. Queste fibbie hanno una 
tipologia molto elaborata: possiamo tranquil- 
lamente affermare che il nostro esemplare ap- 
partiene alla fase La Tène C23

.
 Il frammento 

riprodotto alla Tav. III, n. 7 è lungo cm 18 e 
largo cm 4,5; tutta la superficie è coperta da 
uno spesso strato di ossido di ferro. A un esa- 
me superficiale pare che il processo di ossida 
zione in alcuni punti interessi anche parti 
molto profonde (Tav. III, n. 7; Tav. IV, n. 2). 
Il secondo frammento della parte inter- 
na del fodero è piegato allo stesso modo della 
spada, per cui risulta evidente che l'atto del 
piegare la spada fu compiuto quando la spada 
stessa era ancora infilata nel fodero. La pre- 
senza di parti curvate rendeva difficile deter- 
minarne la lunghezza: risulta che il pezzo è 
poco più lungo di 20 cm ed è largo cm 4,5. Al 
momento dell'esame il frammento appariva 
in cattivo stato di conservazione (Tav. III, nn. 
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5 e 7; Tav. IV, n. 2). Si può anche esprimere 
un'altra osservazione: dopo aver curvato la 
spada vennero divise le due parti del fodero e 
quindi si procedette alla probabile incinerazi-
one del guerriero. 

3. Lancia in ferro forgiato: una parte 
della lama appare gravemente danneggiata. 
Tutta la superficie della lancia è coperta da 
uno spesso strato di ossido di ferro. Nello 
stato attuale la lancia è lunga 41 cm, ma 
risulta priva di punta. Il cannone è lungo cm 
9,5 e ha un diametro massimo di cm 2,5 
circa. Alla base la lama è larga cm 6. Il 
cannone si pro-lunga in una costolatura 
mediana a sezione ovale che accompagna 
tutta la lunghezza del-la lama. La lama stessa, 
che ha forma a pera, si restringe verso la 
punta. Questo tipo di lancia trae la sua origine 
dalla lancia celtica di origine mitteleuropea 
(Tav. II, n. 2; Tav. IV, n. 6) 24. 

4. Lancia da getto (Wurfwaffe) già de-
finita come pilum. Ha conservato la sua forma 
originaria, anche se completamente ricoperta 
da uno spesso strato di ossido di ferro. Non 
compare qui la costolatura centrale che 
abbiamo riscontrato presso le altre punte del 
medesimo sepolcreto: solo una eventuale 
campagna di scavo potrà chiarire i diversi 
tipi di punte esistenti in questa necropoli. La 
forma, diversa, dipende forse anche da una 
diversa tecnica di lavorazione. La lancia è 
lunga 26 cm, dei quali 8,5 appartengono al 
cannone, che alla bocca ha un diametro di cm 
3. La parte appuntita, con sezione di forma 
elissoide, misura nel punto più largo cm 2,5. 
Questo tipo di pilum è molto robusto e adatto 
a un uso multiplo. La terminologia usata non 
deve trar-re in inganno: è possibile che la 
forma sia frutto del contatto con l'esercito 
romano, ma esiste anche la possibilità che 
essa sia nata prima dell'utilizzo di questa 
necropoli. Il cannone indica che il manico 
della lancia doveva esse- 

re molto forte e probabilmente anche abba-
stanza lungo. I confronti ci riportano ancora 
una volta all'ambito dei Celti mitteleuropei 
(Tav. II, n. 1; Tav. V, n. 5) . Dal rinvenitore 
non si sono potuti apprendere altri particolari 
che possano essere riferiti a una eventuale 
inumazione. Solo in base al tipo di armi 
rinvenute ci permettiamo di parlare di un 
possibile rito di incinerazione 
 
Tomba n. 3 
 
Era nell'angolo sud-orientale del giar- 
dino, nel punto più lontano rispetto alla casa 
esistente. Non si è riusciti a sapere nulla della 
tomba o della situazione in cui è stato trovato 
il corredo. Si ha solo una notizia alquanto ap- 
prossimativa, che il corredo era alla profondi- 
tà di circa un metro, entro l'humus di color 
marrone scuro. Segue ora una breve descrizi- 
one dei reperti appartenenti a questo corredo. 
L Lancia del tipo pilum in ferro forgia- 
to. Tutta la superficie appariva coperta da uno 
spesso strato di ossido di ferro. Le parti tagli- 
enti della lama risultano gravemente danneg- 
giate. La lama stessa ha forma molto 
irregolare: ciò potrebbe essere un carattere 
originario o forse conseguenza della ruggine. 
Ora la costolatura verticale piega fortemente 
verso la parte destra della lama e la parte 
sinistra, oltre la stessa costolatura, è molto 
più grande di quella che dovrebbe essere la 
parte simmetrica. Ma anche se ipotizziamo 
che in origine la parte destra e quella sinistra 
fossero state di uguali dimensioni, permane 
una certa asimme tria dell'oggetto. Un 
tentativo di ricostruzione della metà destra 
della lama, basato sulla forma della punta e 
della parte inferiore della lama stessa, porta 
ugualmente a una forma del tutto asimmetrica 
(Tav. I, n. 4). Supponiamo che possa trattarsi 
di un prodotto locale che non segue la 
tipologia nota per quest'arma. Il 
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cannone, molto lungo rispetto alla lunghezza 
della lama, misura cm 12 e ha un diametro alla 
bocca di poco inferiore a cm 2,5. La lunghez-
za complessiva della lancia è di 28 cm, mentre 
la sola lama arriva a 16. Il rapporto tra la lun-
ghezza della lama e quella del cannone è quasi 
di 1:1. I1 cannone si prolungava in una costo-
latura a sezione ovale. 

In generale possiamo ritenere che que-
sta fosse una potente arma da getto, che pote-
va essere usata molte volte. Cercare analogie 
e confronti sarebbe quasi inutile. In tutti i det-
tagli di questa lancia si manifesta una sorta di 
primitivismo tecnologico, che pure è vicino 
alle tecnologie e alle forme preceltiche 27. 
D'altro canto non bisogna escludere la possi-
bilità di poter trovare analogie presso la popo-
lazione indigena preistorica dell 'Ital ia 
nordorientale e forse anche dell'Austria meri-
dionale o della Slovenia occidentale (Tav. I, 
n. 4) 28. 

2. Coltello o più probabilmente rasoio 
in ferro forgiato, coperto da ossido di ferro. 
Abbiamo usato il termine rasoio perché la 
parte dorsale ha la forma di un arco teso. La 
parte tagliente della lama è completamente 
diritta e al posto della punta rotonda si presen-
ta una punta semirotonda. Il codolo, special-
mente vicino alla lama, appare della forma 
che è propria anche dei rasoi preistorici, roma-
ni e altomedievali 29. Con questo coltello-
rasoio abbiamo ottenuto una nuova forma 
tipologica per i rasoi celtici della nostra zona. 
Il rasoio è lungo cm 13,5, il codolo 5,4 e la 
lama è larga cm 1,8 (Tav. I, n. 3). 
 
Interpretazione degli oggetti del periodo 
La Tène di Lauco 
 

Preliminarmente dobbiamo constatare 
che Lauco si trova nella zona a nord di Villa 
Santina, lontano dalle strade che percorrono 

le valli del Tagliamento e del But. Le 
tombe qui ricordate si trovavano in un sito 
che non sembra corrispondere alle scelte 
consuete per gli insediamenti celtici del La 
Tène medio o tardo entro il territorio 
mitteleuropeo. La strada, che dalla valle del 
Tagliamento porta a Lauco e nel suo 
territorio, è stata costruita so-lo 
recentemente. È da supporre che anche il 
collegamento con Tolmezzo attraverso la 
montagna (Monte Vas, m 1403) sia 
diventato praticabile solo negli ultimi 
secoli. 

Le necropoli e gli insediamenti celtici 
del medio La Tène sono ubicati di regola lungo 
le valli in luoghi strategicamente importanti. 
Unica eccezione sono le necropoli e gli 
insediamenti presso le miniere di ferro Come 
esempio più significativo possiamo ci tare il 
regnum Noricum con il suo centro urbano 
sulla cima del Magdalensberg a Nord d 
Klagenfurt. È questa la regione celtica cono 
sciuta come uno dei centri maggiori per I.: 
lavorazione del ferro e la fabbricazione dell'. 
armi nel periodo La Tène C e D nell'area, 
mitteleuropea 30. Una situazione molto simile a 
quella qui delineata per la Carinzia si riscontra 
nella Carniola superiore e inferiore e molto 
probabilmente anche nella Stiria inferiore31.  
Siamo perciò convinti che anche le tombe con 
armi celtiche di Lauco non testimonino la pre 
senza di un punto militarmente importante 
quanto piuttosto l'esistenza di un luogo 
connesso con il recupero del ferro e forse la 
produzione di armi e utensili. Sono almeno 
quattro le punte di lancia trovate nelle tombe di 
Lauco che potevano derivare dalla produzione 
locale. A questa conclusione porta anche la 
presenza, segnalata dal sig. G. Chiararia, di un 
giacimento di ferro a nord di Lauco, a meno di 
un chilometro dal centro del paese. Questo 
ferro venne probabilmente sfruttato finche non 
si cessò di scavare anche il carbone. trovato 
nella parte orientale del paese32. Que- 
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sta è una delle possibilità che ci sono offerte 
per comprendere la presenza di Celti armati al 
di fuori delle vie di comunicazione. Data la 
vicinanza della Carinzia, supponiamo che con-
tatti e influssi siano avvenuti tramite il Canal 
del Ferro o lungo il Canale di S. Pietro attra-
verso il passo di Monte Croce Carnico. Testi-
monianze storiche o fonti archeologiche non 
mancano 33

. Le fonti archeologiche sono state 
analizzate nel fondamentale lavoro di Múller-
Karpe negli anni `50 e le fonti scritte dallo 
storico austriaco Dobesch negli anni `80. Per 
il nostro uso di carattere archeologico sembra 
più utile l'analisi di Miiller-Karpe, perché ha 
tentato di confrontare le fonti scritte con i 
reperti archeologici. Sia Múller-Karpe che 
Dobesch ritengono che i Celti si siano serviti 
degli stessi passi alpini per scendere dalla 
Carinzia in Ca r n i a ,  però solo Múller-Karpe 
presenta anche prove di carattere archeologi-
co. Ciò vale specialmente adesso che si cono-
scono le tombe celtiche di Lauco. A proposito 
del corredo della tomba n. 2 (Tavv. II-III) 
abbiamo presentato una sorta di spada lunga, 
che normalmente appartiene al La Tène D, 
però in base all'analisi che abbiamo condotto e 
soprattutto ad alcuni dettagli (forma del 
fodero e soprattutto forma conica della punta 
della lama) risulta appartenere ancora al La 
Tène C. In base agli studi effettuati da Múller-
Karpe sappiamo molto bene che nel periodo 
medio La Tène in Carinzia si conoscevano già 
le spade lunghe . Queste forme appartengo-
no tipologicamente al La Tène B e C, però qui 
la tecnologia appare progredita al punto che i 
Celti paiono in grado di produrre acciaio di 
alta qualità. E possibile che l'idea di usare 
spade lunghe sia venuta dalle tribù germaniche, 
che si servivano di armi del genere. È altresì 
possibile che proprio il regnum Noricum pro-
ducesse tali spade e le vendesse alle tribù ger-
maniche' '. Forse proprio questo fatto fu una  
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delle ragioni per cui i Romani vollero esten-
dere il loro dominio sulla Carinzia 37. La spada 
lunga della tomba n. 2 prova in maniera evi-
dente che i Celti di Lauco erano originari della 
Carinzia, perché solo da quel territorio pote-
vano provenire le conoscenze tecniche per 
produrre una spada del genere. Sulla base del-
le interpretazioni proposte dal Múller-Karpe i 
portatori di questa cultura potevano essere 
solo i Taurisci 38, mentre il Dobesch ammette 
la possibilità che anche i Carni possedessero 
le medesime conoscenze tecnologiche. Dob-
biamo dunque prendere in considerazione tutte 
e due le teorie e non si deve dimenticare che 
tra la Slovenia e il Friuli c'è la valle del-
1'Isonzo presso le cui rive risiedevano gli Am-
bisonti . Come prima ipotesi di lavoro prefe-
riamo vedere nei Celti di Lauco, di cui ci oc-
cupiamo, i primi Carni. La presenza degli 
Ambisonti lungo 1'Isonzo dimostra che non e-
sisteva una continuità etnica tra il Friuli e la 
Carniola a sud della linea delle Alpi carniche e 
delle Karawanche, come riteneva Dobesch41. 
Altre conclusioni intorno ai Celti di Lauco 
sulla base di sole tre tombe apparirebbero al 
momento troppo premature e pertanto dob-
biamo aspettare i risultati che potranno venire 
solo da uno scavo sistematico. Teoricamente 
si potrebbe pensare che le tombe appartenes-
sero alla fase dell'immigrazione celtica in 
Carnia, mancano però le tracce di una conti-
nuità da un lato verso il La Tène B e dall'altro 
verso il La Tène D. Al contrario nella valle 
dell'Isonzo si trovano in abbondanza reperti 
del periodo medio e tardo La Tène e a Belluno 
conosciamo soprattutto reperti del La Tène 
D42. Nel basso Friuli sono note solo fibule di 
schema medio La Tène, appartenenti al peri-
odo La Tène C" .  Va ricordato che nell'Italia 
nordorientale il periodo La Tène C corrisponde 
alla presenza stabile dei Romani, che si 
verifica dopo la fondazione di Aquileia (181 

a. C.). Nella valle dell'Isonzo, dunque, pos-
siamo chiaramente parlare di una presenza 
celtica anche nel periodo La Tène D 44. Nel 
caso di Lauco, come abbiamo detto, per il mo-
mento mancano i reperti del periodo tardo La 
Tène. Si presentano però degli indizi che 
paiono accennare alla possibilità di una pre-
senza celtica anche per questo periodo. Nella 
zona occidentale della necropoli di Lauco, 
nella parte chiamata "La fontane", si trova 
una massiccia pietra arenaria di origine 
morenica. Possiamo tranquillamente suppor-
re che detta pietra fosse inclusa nella necropoli 
celtica. Nella zona de "Le fontane" le tombe 
celtiche e anche quelle altomedievali presen-
tano caratteri uguali a quelle di "Curs". Anche 
qui, dunque, come in molti altri casi, vi sareb-
be stata una continuità d'uso della zona sepol-
crale dal periodo medio la Tène al periodo 
tardo medievale. Per quanto riguarda la pre-
senza di una pietra come "il clap" non manca-
no analogie nell'ambito del mondo celtico 
della Francia e della Germania . Il toponimo 
"col deser" per la zona dove sta "il clap" se-
condo alcuni potrebbe essere posto in relazio-
ne con qualche forma di culto cristiano . Ma 
questo tema è di vasta portata e da solo 
meriterebbe di essere approfondito in una 
più ampia analisi di tipo interdisciplinare ". 
Dal secolo scorso ai nostri giorni numerosi 
autori si sono occupati del problema dei 
Celti in Friuli'". In base all'analisi delle fonti 
scritte è innegabile la conclusione 
dell'esistenza di un Friuli celtico. Ma nel 
dettaglio esistono diverse intepretazioni, 
divergenti anche su punti essenziali. Così 
ad esempio alcuni vedono l'inizio della 
celtizzazione già nel IV sec. a. C., ma ciò 
contrasta gravemente con la mancanza di 
oggetti archeologici riferibili a questo 
periodo. Anche i più acuti commentatori di 
Tito Livio, come lo storico austriaco G. 
Dobesch e il celeberrimo archeologo tedesco 
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H. Múller-Karpe, interpretano in maniera di-
versa la provenienza dei Celti del territorio di 
Aquileia e l'origine dei Carni. Al momento il 
maggior progresso nella ricerca si deve so- 
prattutto al Múller-Karpe che oltre alle fonti 
scritte ha preso in considerazione anche il ma-
teriale archeologico. Anche i termini di origi- 
ne celtica non paiono una sicura prova docu-
mentaria della presenza celtica nel luogo ove 
compare il toponimo, dato che il toponimo 
stesso può aver avuto origine anche in un peri-
odo postceltico, ad es. nel periodo delle mi- 
grazioni tardo-antiche o nell'età altomedieva- 
le. Un chiaro esempio di questo genere si ha 
nel termine "tamar", testimonianza dell'eco- 
nomia pastorale di alta montagna, fenomeno 
che è molto difficile datare prima del Mille. 

Con questa breve nota si intendeva dun- 
que solo attirare l'attenzione sulla necessità e 
l'urgenza di effettuare più dettagliate ricerche 
sulla presenza celtica in Friuli, ricerche che 
appaiono più urgenti ora che sono noti i reper-
ti di Lauco. 
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APPENDICE 

LAUCO. RITROVAMENTO DI ARMI CELTICHE. RESTAURI 1993 
(da "Aquileia Nostra" 64, 1993 cc. 340-342) 

 

Serena VITRI 
Giuliano RIGHI 

Nel corso del 1993 sono state consegna-
te alla Soprintendenza per i B.A.A.A.A.S. del 
Friuli-Venezia Giulia tre cuspidi di lancia e 
una spada in ferro di tipo La Tène provenienti 
da Lauco. 

Gli oggetti, di grandissimo interesse in 
quanto riferibili alle prime sepolture sicura-
mente celtiche individuate in Friuli, fanno 
parte di un gruppo di reperti archeologici 
consegnati da parte di privati, a seguito delle 
ricerche di Gloria Vannacci Lunazzi e delle 
cortesi ma pressanti insistenze del dott. Stelio 
Dorissa, in vista della prossima apertura del 
Museo Archeologico di Zuglio, dove è previ-
sta la loro collocazione espositiva. 

Il restauro eseguito per conto della So-
printendenza dalla Società Archeologia & 
Conservazione di Padova, che ha potuto uti-
lizzare alcune indicazioni fornite dal prof. 
André Rapin, ha permesso di mettere in luce 
importanti elementi della decorazione della 
spada e del suo fodero, nonché tracce di 
lavorazione sulla spada e sulle cuspidi. 

La spada fu rinvenuta nella proprietà 
della famiglia Tomat abitante all'inizio del 
paese per chi arriva da Villa Santina; apparve 
durante lavori di sterro nel terreno adiacente 
l'abitazione, ora in piccola parte coltivato. 
Tutta la proprietà sorge su una lieve emergen-
za del terreno; qui si rinvennero, negli anni 
1968-1969, delle cuspidi di lancia e giavellot-
to in ferro, nel 1983 la spada e altre cuspidi, 
attualmente non reperibili. 

La spada fu piegata ritualmente all'atto della 
sepoltura; il fodero, da cui fu sfilata, subì la 
medesima piegatura rituale. Questa parti-
colarità fa ritenere con certezza che le armi 
facevano parte di un corredo tombale. Gli 
oggetti, dopo il recente intervento di restauro, 
si presentavano in buone condizioni. 

L'arma, in ferro, lunga poco meno di 70 
cm con lama a due tagli a nervatura mediana e 
punta abbastanza pronunciata, manca della 
crociera, probabilmente del tipo "a cappello 
di gendarme" o calice rovesciato. Il codolo è 
privo dell'impugnatura, che doveva essere in 
materiale deperibile (legno). Su di un lato 
della lama, alla sua base, è evidente una accu-
rata decorazione a punzone con fitte e minu-
scole "C" disposte irregolarmente e formanti 
due bande parallele verticali lunghe 6 cm. 

Il fodero in lamina di ferro a sezione 
biconvessa è provvisto del passante per la 
cintura portaspada ed è desinente con un 
salvapunta lungo 20 cm. Anch'esso porta 
tracce di decorazione - del tipo detto "à 
chagrin" - con minutissimi puntini eseguiti a 
punzone. 

Le cuspidi di lancia e giavellotto, perti-
nenti certamente ad altra deposizione, sono 
anch'esse di tipo ben caratteristico nell'ambi-
to delle armi celtiche. 

In base ai confronti tipologici e soprat-
tutto per la sua forma e dimensioni e tipo di 
codolo del fodero, la spada può essere ascritta 
alla fase La Tène C 2, agli inizi del II sec. a. C. 
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